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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Viva gli statali italiani che 
con la loro unità hanno 
colto una grande vittoria! 
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UNA GRANDE VITTORIA DEGLI STATALI CONTRO LA POLITICA DI FAME DEL GOVERNO DE GASPERI 

Il governo battuto tre volte alla Camera 
ha il dovere di presentare le sue dimissioni! 

La Camera consacra con il suo voto l'aumento minimo di 2000 lire agli statali - Le tre votazioni consecutive contro 
il governo- Panico tra i ministri, riuniti d'urgenza - Dai banchi dell'Opposizione si grida: "Viva il Parlamento!,, 
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SFIDUCIA 
Dopo una lunga e aspra batta

glia parlamentare durata una 
»cttiiu/tna, ieri il governo De Ga-
nperi è stato seccamente battuto 
bulbi' legge per gli statali; ed è 
stato buttato senza rimedio, né 
possibilità di equivoci: in tre vo
tazioni consecutive. Dietro a tut
t i / gli emendamenti che hanno 
l.o rinato oggetto delle tre com-

/'battutissime votazioni vi era una 
I sola questione e riguardava chia 

rumente l'impostazione stessa del 
bilancio governativo: la Camera 
chiedeva all'incirca settanta mi
liardi in tutto per gli statuii; il 
governo li rifiutata. La volontà 
della Camera si era già espressa 
nitidamente nel voto di venerdì, 
che aveva messo in netta mino
ranza il ministero. L'altro ieri, 
il governo aveva respinto in mo
do tracotante questo voto della 
Camera, aveva manovrato ille
galmente" per farlo annullare e si 
era rifiutato perentoriamente di 
affidare alla Commissione Finan
ze e Tesoro la ricerca di una so-
lu/ìonc tecnica del problema. In-
MMiuna il governo, proprio es-
M». a \eva chiaramente posto una 
questione politica e dato un si
gnificato ultimativo aL voto: bi
sognava scegliere tra la sua po
litica economica e finanziaria e 
le richieste della Camera; una 
terza via, un compromesso, per 
dichiarazione stessa di Yauoni. 
non era possibile. De Gasperi 
aveva fatto pesare, palesemen
te. nel dibattito la sua persona, 
assistendo ad ogni fase dellu bat
taglia parlamentare — caso ra
rissimo! — e opponendosi, con 
uno scatto di collera, anche ad 
un breve rinvio; aveva impegna
to ufficialmente il suo gruppt) 
a sostenerlo e a liquidare il vo
to del Parlamento; aveva buttato 
allo sbaraglio il ministro Vanoni. 
Iiboinma, la parola d'ordine che 
egli aveva portato da Parigi era: 
non togliere un soldo al riarmo. 

E ieri la Camera ha scelto: in 
favore degli statali e contro il 
governo; in favore di un miglio
ramento del tcnor di vita delle 
masse e contro la politica di fa
ine, ostinatamente difesa dai mi
ni-tri: per i diritti e la dignità 
del Parlamento e contro le illega
li e avvilenti manovre di corri
doio dell'attuale presidente del 
consiglio. Quando la prima vitto
ria è stata annunciata dal presi
dente Gronchi, un applauso e un 
grido si è levato nell'aula: < Viva 
il Parlamento! > E certamente 
applaudivano nel loro cuore le 
rappresentanze degli statali, che 
a-'itate e commosse assistevano 
dalle tribune di Montecitorio ai 
drammatici sviluppi dello scon
tro parlamentare. Si decideva del 
Uno pane! -

Aveva bisogno di ima confer
ma quella prima votazione? Es
sa la ha avuta clamorosamente, 
pochi istanti dopo, nella seconda 
votazione, quando la Camera non 
hi più deciso a scrutinio segre
to. ma per divisione in settori: 
palesemente un'ala della Demo
crazia Cristiana si è staccata dal 
«entro e sì è riversata nei setto
ri di sinistra. 

Non poteva esser più chiaro. 
11 governo aveva contro di se il 
blocco delle sinistre, i socialde
mocratici e una larga parte del
la destra; e in più doveva regi-
••trare la pubblica e rinnovata 
defezione di nna ampia frangia 
<M sno partito. Se un anno fa, 

decreti Togni, si ebbero a l -
ie votazioni di sorpresa e nel 

. reto dell'urna, questa volta la 
n^agzioranza dì De Gasperi si 
sfaldava apertamente, nonostan
te il sno ukase e il significato 
politico determinante che egli a-
vevii attribnito al voto, e sn nna 
questione di fondo. E non solo le 
sinistre, ma altri nomini, di altri 
irruppi. come il liberale Cocco 
Orni, avevano tenuto a sottoli
neare con parole sferzanti, in au
la, il Mjmificato di sfiducia ^erso 
la politica generale del ministe
ro. che al di là della stes«a que
stione degli statali essi attribui
vano al loro voto. Perciò voto 
qualificato e di ribellione aperta 
a De Ga«peri: fatto politico nno-
vo. il quale dimostra che De Ga
speri non ha più nna maggioran
za stabile. 

Il governo ha dnnqne nn do
vere: dimettersi. Ha dato batta 

\ glia polìtica, ha perduto. NH': 
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stesso giorno ha subito un altro 
scacco alla Commissione Finanze 
e Tesoro sulla questione Pella-
Yanoni. E' dunque l'indirizzo di 
politica economica del governo 
che è in crisi; e nessuno ieri se
ra, negli ambienti politici roma
ni. osuvu negarlo. 

Tenterà De Gusperi di negare 
questa realtà e s'arrischiern di 
nuovo, oggi, ad annullare la pre
cisa indicazione dellu Camera, 
come sembrerebbe dalle ridicole 
dichiarazioni del piccolo sottose
gretario della Presidenza del 
Consiglio in cerca di * schiari
menti >? Sarchile un insulto al 
Parlamento, che non è un ba
raccone da fiera per i giochi di 
bussolotti di politicastri aggrap
pati al cadreghino ministeriale; e 
sarebbe una sfida temeraria agli 
statuii. 

Il Parlamento non può essere 
ridicolizzato e coartato e gli 
statali non possono essere privati 
perfidamente della loro vittoria, 
senza che un moto di collera an
cora più forte non si levi contro 
un governo screditato e incapace, 
il quale per non morire condan
na il Paese alla paralisi e all'im
miserimento. Il voto di ieri di
mostra che le offese al popolo e 
al Parlamento prima o poi si pa
gano. 

PIETRO INGRAO 

f i drammatico voto 

Il compagno Di Vittorio che ha* 
diretto alla Camera la lotta in 
difesa dei diritti degli statali 

Gli statali hanno vinto una 
grande battaglia. Nel corso di una 
delle più drammatiche e appassio
nanti sedute di questa legislatura, 
la Camera ha approvato ieri con 
252 voti contro 24G il secondo 
comma dell'emendamento Cappu-
gi. Esso stabilisce in modo inequi
vocabile e definitivo che gli sta
tali dei gradi inferiori dovranno 
ricevere un aumento minimo di 
due mila lire degli stipendi, del
le paghe, delle retribuzioni e de
gli assegni analoghi e che la dif
ferenza tra questo minimo di due
mila lire e gli aumenti derivanti 
dalle tabelle previste dall'art, l 
della legge dovrà essere corrispo
sta a titolo di assegno personale 
pensionabile II governo dovrà 
quindi spendere quegli 11 miliar
di e 800 milioni che per due gior
ni si era ostinato a negare ricor
rendo ai più bassi espedienti e ri
mangiandosi in modo clamoroso *i 
suoi stessi impegni. Ma vi è di 
più: gli statali conservano intatto 
il diritto di ottenere l'assegno pe-
requativo che il governo si è già 
impegnato a concedere e gli altri 
benefici previsti dai successivi ar
ticoli della legge. 

Ciò che è avvenuto al momen
to dell'annuncio del voto che scon
figgeva per la seconda volta il go
verno, bollando le ignobili mano-

DRAMMATICA RIUNIONE NOTTURNA DEL GABINETTO 

Il governo chiederà la fiducia 
per scongiurare la crisi in atto? 

Si cercherebbe ancora di modificare la legge a danno degli statali 
Precipitoso riijvio del voto della commissione sui poteri di Velia 

Mentre era ancor viva • alla Ca
mera l'emozione per la jluminosa 
vittoria riportata dagli statali e 
per la decisiva sconfitta subita 
dal governo, e mentre ancora i 
deputati commentavano animata
mente l'esito dell» votazioni, una 
specie di Consiglio dei Ministri si 
è riunito in seduta straordinaria 
nell'ufficio di De Gasperi a Mon
tecitorio. Intervenivano alla sedu
ta il vice-presidente del Consiglio 
Piccioni, i ministri Pella, Vanoni, 
La Malfa, Pacciardi, Campilli, 
Malvestiti, Segni, Fanfani, Spata-
ro e Cappa, : sottosegretari An-
dreotti. Martino, Tupini e Gava, 
il segretario della D.C. Gonella 
e il Presidente del gruppo parla
mentare democristiano Bettiol. La 
riunione, di cui ben si può imma
ginare il carattere drammatico, si 
è prolungata per ben tre ore. Al 
suo termine, il governo non ha 
emesso alcun comunicato ma ha 
incaricato il sottosegretario Tupi
ni dì rilasciare ai giornalisti que
sta dichiarazione: « I ministri han
no esaminato le conseguenze fi
nanziarie delle diverse delibera
zioni della Camera in relazione 
alla spesa e alla prevista coper
tura. I calcoli verranno continua-

domattina da un ristretto comi
tato dei ministri e comunicati poi 
?lla Camera. E' probabile che il 
governo cercherà il pieno chiari
mento della situazione sul ferretto 
finanziario e politico. 

Il governo dunque — questa è 
la prima constatazione subito fat
ta negli ambienti giornalistici e 
politici — tenta disperatamente di 
evitare le dimissioni e la crisi, ri
fiutandosi di trarre dal triplice 
voto della Camera le logiche con
seguenze. Si sono quindi intrec
ciate le previsioni sulla linea di 
emergenza che il governo tenterà 
di adottare. 

Dichiarazioni di Corbino 
Assai interessante è apparsa a 

questo proposito una dichiarazio
ne rilasciata ai giornalisti dal l i 
berale Corbino. « Per me — egli 
ha detto — la votazione odierna 
non ha un carattere politico. Il 
problema politico può sorgere, e 
certamente sorgerà, quando verrà 
in discussione l'articolo 14 della 
legge che riguarda la concessione 
dell'assegno perequativo di lire 
mille. Evidentemente il governo, 
avendo impostato il problema nel 
modo noto, non può accogliere 
tale assegno e pertanto il proble
ma da tecnico diverrà politico. 
Semmai la questione riguarda il 
titolare del Tesoro, e non riguarda 
l intero Gabinetto ». In questa di
chiarazione molti hanno visto 
espresso quello che sarà il punto 
di vista del governo. Il governo, 
cioè, si spingerebbe fino a chie
dere un vero e proprio sconvolgi 

tali, ma anch'esso di grande 
importanza. Alla Commissione 
Finanze e Tesoro della Came
ra, nella mattinata, il governo 
s~. è precipitosamente sottratto 
al voto sulle « leggi Pella » per 
evitare una sconfitta che pareva 
certa. Già nella precedente riunio
ne della Commissione, come è no
to, i! liberale Corbino e perfino il 
ministro democristiano Petrilli si 
erano dichiarati contrari all'appro
vazione delle famose legei che 
affidano a Pella i pieni poteri eco
nomici. Ieri, uno schieramento 
compatto contro queste leggi si è 
riprodotto. Non soltanto i compa
gni Cavallari e Pieraccini hanno 
esposto i motivi della loro opposi
zione alle leggi, ma anche il demo
cristiano Tudìsco si è apertamente 
pronunciato contro l'aoprovaz.one 
dei provvedimenti, negando che 
essi possano comunque rappreser.-
tare « una soluzione del problemi 
de! coordinamento delle attività 
economiche dello Stato » • 

gè, invitando la sua maggioranza 
a respingere, quando andrà in di
scussione l'articolo 14 della leg
ge, l'aumento che questo articolo 
prevede. In parti tempo il gover
no porrebbe, nel chiedere il ri
getto dell'art. 14, la questione di 
fiducia, chiedendo la votazione 
per appello nominale. 

La questione Pella 
Di gravità eccezionale, ed in 

realtà inconcepibile, appare tutta
via un simile proposito. Per il 
modo come è andato il dibattito 
di ieri, non vi è dubbio che la 
Camera si è già espressa contro 
la limitazione degli aumenti a due
mila lire e, implicitamente, in fa
vore degli altri aumenti che la 
legge prevede. Tutta la battaglia 
è stata impostata proprio su que
sto punto! Il governo quindi, qua
lora attuasse la manovra delineata 
nelle dichiarazioni di Corbino 
chiederebbe di nuovo alla Came
ra di rinnegare le sue delibera
zioni. e ripeterebbe per la secon
da volta, in condizioni ancora più 
assurde, la manovra che non è 
riuscita ieri» Non si vede come la 
Camera potrebbe consentire una 
simile manovra, né quali proba
bilità d« successo essa avrebbe, da
to lo schieramento esplicito, e po
litico, che si è determinato ieri, 
anche al di fuori del segreto del-
l'urna. 

Per evitare la eri» che si im
pone subito, già una serie di feb
brili manovre inteme hanno avu
te inizio, ed è impossibile preve
dere che direzione assumeranno 
questi patteggiamenti. Ma già una 
notizia di notevole interesse veni
va fornita ieri da un autorevole 
deputato democristiano. Secondo 
questa notizia, un preciso accordo 
sarebbe già intervenuto tra De 
Gasperi e il liberale Corbino per 
affidare a quest'ultimo il dicaste
ro del Tesoro, che è in sostanza 
uno dei punti cardine della ' lun
ga crisi • che si può dire non ab
bia mai abbandonato il VII Ga
binetto De Gasperi 

Insostenibile appare comunque 
la situazione attuale del governo, 
e estremamente complessa si pre-
<enta ogni possibile via| d"«*ite. ri d j r m i c d . 4 d o v e n c..r._ 
Non a vede come il governo pò»- t r i b u e n d o a ^ 1 ^ ^ ,, prestigio del 

vre tentate nei giorni precedenti. 
è difficilmente descrivibile. Erano 
le 19,15 quando il Presidente 
Gronchi, scampanellando energica
mente, invitava i deputati a pren
dere posto per ascoltare il risul
tato della votazione. I deputati si 
sono seduti sui loro scanni; ma il 
banco del governo appariva de
serto. Nelle tribune si diffondeva 
alloia la sensazione che qualcosa 
di straordinario era avvenuto. 

I commessi della Presiderà fu
rono mandati alla ricerca dei mi
nistri, i quali evidentemente erano 
stati già informati dello scacco. 
Vanoni non si trovava. Il primo 
ministro capitato sottomano. Segni, 
fu invitato a prendere posto al 
banco del governo. Finalmente Va,-
noni entrò nell'aula, ma invece di 
avvicinarsi al suo posto si nasco
se dietro la scaletta che porta al 
settore di destra. Un pietoso sot
tosegretario gli si avvicinò e lo 
accompagnò al centro dell'emici
clo. Pacciardi, zelante anche in 
questa occasione, si mosse subito 
per fargli compagnia. 

Finalmente Gronchi potè annun
ciare il risultato: 

Presenti e votanti 498. 
Maggioranza necessaria 250. 
Favorevoli 258-
Contrari 246. 

Un applauso irrefrenabile è 
scoppiato a questo punto sui ban
chi di sinistra. Poi il compagno 
Pajetta ha gridato: «Viva il Par
lamento!» e tutti i deputati del
l'Opposizione si sono levati in 
piedi e hanno applaudito per un 
buon minuto all'indirizzo delle 
tribune del pubblico, dove, nono
stante il divieto rigoroso di fare 
qualsiasi cenno di assenso o di 
dissenso, l'emozione e l'esultanza 
trasparivano dai volti di tutti gli 
statali presentì. 

E' s'ato a questo punto che De 
iGasperi è entrato nell'aula. Il suo 
volto lugubre era ancora più 
smorto del solito. Lentamente, a 
capo chino è ardato a sedersi tra 
Pacciardi e Vanoni. Molti si aspet
tavano che i! presidente del con
siglio o almeno il ministro del 
Tesoro traessero dal voto le logi
che conseguenze politiche. Invece 
sia De Gasperi che Vanoni resta
vano muti mentre per molti mi
nuti, nel settore di sinitra, i no
stri compagni commentavano con 
gioia palese lo straordinario av
venimento. i l numero altissimo dei 
votanti, mai raggiunto dall'attua
le Camera, rendeva ancor più si
gnificativa la vittoria del Parla
mento sulla faziosità governativa. 

La sconfitta subita dal governo 
ha assunto proporzioni ancora più 
cravi quando si è votato per di
visione e per alzata di mano su 
rlue altre proposte che Vanoni 
aveva contrastato. Anche in que
ste occasioni il governo è stato 
battuto e. fatto veramente singo
lare, questo era avvenuto in due 
votazioni palesi e non segrete. 

Riferiamo ora per ordine gli 
sviluppi della eccezionale seduta 
ri i ieri Prima che si votasse 
l'emendamento Cappugi l'on. VIO
LA aveva proposto il rinvio della 
legge alla Commissione affinchè 
fosse reso operante il voto che as
sicura duemila lire di aumento mi-

(contlttaa In «- Pag 1. colonna) 

NEL NOME DELL'UNITA' ANTIFASCISTA 

La Camera concianti 
l9 oltraggio a Calosso 

Un ignobile intervento di De Gasperi - Calosso ha tenuto la sua lezione all'Università 
La seduta di ieri mattina alla 

Camera ha avuto un inizio dram
matico. Il presidente del gruppo 
parlamentare socialdemocratico on. 
Vigorelli, si è levato improvvisa
mente a parlare e ha annunciato 
con voce sdegnata che l'on. Ca
losso, mentre usciva di casa per 
recarsi all'Università (dove doveva 
tenere la lezione che fu interrotta 
alcuni giorni or sono da un gruppo 
di scalmanati fascisti), era stato 
vilmente aggredito da un giovane 
sconosciuto che gli aveva lanciavo 
in faccia un barattolo di minio. 

Questo annuncio suscitava enor
me impressione. Era lecito sperare 
che di fronte a un simile episodio 
la Camera riuscisse a superare le 
divisioni di parte e a levare un 
severo monito contro i relitti del 
fascismo e contro i loro complici 
e alleati. E ciò infatti avveniva fi
no a quando De Gasperi con un in
felice intervento trasformava la 
condanna di questo nuovo episodio 
di violenza fascista in una manife
stazione di faziosità anticomunista, 
che è stata accolta con sorrisi d 
soddisfazione dei deputati della 
estrema destra e che rappresenta 
una nuova prova della complicità 
tra governo e neofascismo. 

Dopo che l'on. VIGORELLI ha 
deplorato con parole sdegnate lo 
attentato contro Calosso, afferman
do, che questo episodio investe i 
principi stessi della nostra civiltà 
democratica, ha parlato ti d.c. 
BETTIOL, esprimendo la sua soli
darietà al parlamentare socialde
mocratico e affermando che il go
verno ha già provveduto a difende
re la democrazia con la legge Sceiba 
contro il neofascismo. Mentre par
lava Bettiol, è entrato nell'aula lo 
on. Calosso e tutta la Camera, in 
piedi, lo ha applaudito a lungo e 
calorosamente. 

Subito dopo ha preso la parola 
il compagno Giancarlo PAJETTA 
Egli ha dichiarato che la Camera 
non poteva limitarsi ad esprimere 
la propria solidarietà a Calosso, ma 
doveva levare anche un monito 
contro coloro che preparano e or
ganizzano la violenza fascista. Que 
sto non è un caso fortuito, ha pro
seguito l'oratore, poiché proprio in 
questi giorni un deputato fascista 
ha osato scrivere su un giornale 
che chi si permette di proclamare 
apertamente il suo antifascismo sa
rà schedato e ripagato a dovere. Il 
caso Calosso non è isolato, dal mo
mento che lo stesso deputato è già 
«;tato aggredito nell'Università di 
Roma e la teppaglia fascista ha ol
traggiato e percosso cittadini che 
applaudivano il film Achtung ban

diti! sólo perché esso esaltava i va
lori della Resistenza. 

Che cosa hanno fatto le autorità 
contro i responsabili di queste vio
lenze? Nulla. Anzi il rettore dell'U-
nei confronti dell'Opposizione il 
repubblichino che è rimasto al suo 
posto sotto l'occupazione nazista, si 
è recato dall'on. Calosso e gli ha 
chiesto di rinunciare al suo corso 
di lezioni. E proprio il 28 ottobre 
scorso alcuni funzionari del govor-
10 si sono recati nel carcere dove 

era stato cacciato l'assassino di 
Duccio Galimberti e gli hanno co
municato che egli poteva circolare 
liberamente perché era stato gra
ziato. Ecco perché, ha continuato 
Pajetta, noi ci associamo alle pa
role di solidarietà verso Calosso 
ma chiediamo qualche cosa di più. 
Noi ricordiamo a coloro che tolle
rano o sì fanno complici delle vio
lenze fasciste che l'unità antifasci
sta non è venuta meno. Noi chie
diamo che il governo intervenga 
per garantire la libertà dei citta
dini, ma chiediamo soprattutto agli 
antifascisti italiani di impedire con 
la loro azione che le belve fasciste 
rialzino la testa 

colto le parole di Pajetta. Succes
sivamente il compagno socialista 
MAZZALl ha invitato la Camera a 
trarre da questo doloroso episodio 
una lezione morale e politica. Il 
governo, ha esclamato Mazzali, de
ve uscire da questo stato di appa
rente indifferenza che spesso si 
traduce, coscientemente o inco
scientemente, in aperta complicità. 

Dopo che il repubblicano AMA-
DEO si è dichiarato d'accordo con 
Bettiol, osservando però che già 
esistono le leggi capaci di stron
care il neofascismo, ha preso la 
parole DE GASPERI. Egli non ha 
perduto neanche quest'occasione 
per scagliare parole velenose con
tro i più conseguenti difensori del
la libertà e della democrazia arri
vando all'infamia di porli sullo 
stesso piano dei fascisti. Egli ha so
stenuto che il governo non può 
stroncare la tracotanza dei fascisti, 
i quali hanno una dozzina di pe
riodici a disposizione, perchè rei 
Paese non vi sarebbe una profonda 
coscienza antifascista. 

D'altra parte, ha proseguito il 
presidente del consiglio, non si può 
intervenire contro una parte senza 

Il significato politico del voto 
nei pr imi commenti olio seduto 

Le dichiarazioni degli on.Ii D i Vittorio. Cocco Ortu, Cornia, Lombardi 
e Viola - Si impone una completa revisione della politica governativa 

Subito dopo l'annuncio del voto 
alla Camera abbiamo interrogato 
alcun parlamentari sul significato 
dell'avvenimento. 

Il compagno DI VITTORIO ci ha 
detto: «Col suo voto di oggi la 
Camera ha rivendicato la sua li
bertà di decisione respingendo la 
manovra sleale di voler annullare 
Il voto precedente in relazione alla 
giusta causa degli statali per la 
quale ci siamo battuti e ci batte
remo strenuamente. Il governo ha 
subito una duplice sconfìtta dàlia 
quale esce notevolmente menoma
to. La Camera ha dato la prova 
convincente di saper tutelare i pro

sa pensare di continuare a reg
gersi, sia pure provvisoriamente. 
dopo gli scacchi subiti. Ieri si sot
tolineava .da ogni parte che per 
la prima "volta il voto di una par
te della maggioranza contro il go
verno è avvenuto alla luce del 
sole, diretto anzi contro !a per
dona stessa di De Gasperi, schie
ratosi nel voto per divisione nel 
rettore di destra mentre ima par
te dei democristiani si schierava 
a sinistra. 

D'altra parte proprio ieri si 
è verificato un altro fatto,, me

ri ~n'-> dell'attuale disegno di 1«S- no clamoroso del voto sugli sta-

Parlamento dalla offesa che il go
verno ha tentato di arrecargli- Il 
fatto che per due volte consecutive. 
a distanza di pochi giorni. l'oppo
sizione è diventata maggioranza è 
una dimostrazione eloquente che 
essa interpreta i bisogni vitali e l s 
rivendicazoni più urgenti delH 
masse lavoratrici e popolari italia
ne. delle aua'i i pubblici dipen
denti costituiscono una parte note
vole ». 

Rispondendo a una domanda di 
nn redattore dell'ARI. Di Vittorio 
ha aggiunto: «Le votazioni della 
Camera su tutta la legga relativa 

agli statali Dolevano 
carattere tecnico. Il governo, che 
avrebbe avuto il più grande inte
resse a che ciò avvenisse, ha spo
stato esso stesso il problema sul 
terreno politico e su questo si è 
(atto battere „. 

L'on. COCCO ORTU, liberale, ci 
ha dichiarato; «Il voto di oggi con
ferma che se si deve chiedere un 
sacrificio esso deve essere chiesto, 
con perfetta giustizia distributiva. 
a tutti i cittadini e non soltanto ai 
pubblici dipendenti. Questo com
porta una revisione generale della 
impostazione che è stata data a 
tutta la vita nazionale-. 

L'on. LOPARDI del PSDl ci ha 
detto: «E* stato Un atto di dignità 
•ifl Parlamento che si è ribellato 
dinanzi allo espediente dell'emen
damento Bettiol che mirava ad an
nullare la precedente decisione 
della Camera Di fronte a questo 
voto il governo dovrebbe trarre le 
logiche conseguenze -. 

L'on. CORNIA del PSDI si è 
e=orecso nei seguenti termini: « Il 
governo è ora impegnato ad assi
curare a lutti gii filatali quella 
retribuzione che consenta ad essi 
di far fronte all'aumentato costo 
•*e!!a vita. Se questo non verrà fat
to il governo verrebbe a mancare 
ad, uà suo preciso dovere e non 

rivestire petrebbe trovare alcuna giustifi
cazione ». 

L'on. VIOLA, presidente della 
Associazione Nazionale dei Com
battenti. ha affermato: «Anche a 
voler giudicare il voto di oggi sul 
piano esclusivamente tecnico è evi
dente che un governo battuto tre 
volte consecutive su una questione 
sostenuta a spada tratta dovrebbe 
trarre le logiche conseguenze». 

Accordo commerciale 
fra Persia e Ungheria 
TEHERAN, 30. — Il governo per

siano ha concluso un accordo per 
esportare petrolio in Ungheria, in 
cambio di altre merci. 

L'accordo approvato dal Gabinet
to del Primo Ministro Mossadek, 
comprende vari altri prodotti affi
ni al petrolio. 

F morto il sew. bfteffi 
BIEU.A. 30. — Nella tarda mattina 

si è spento ned* SUB abitazione alia 
et* di 63 anni il sen. Virgilio Lulsettl. 
da tempo infermo. Fu per parecchi 
anni Sindaco di Biella, carica alla 
quale fu rieletto subito dopo la l i 
berazione, 

Un caldo applauso delle sinistre, intervenire anche contro chiunque 
cui si sono associati anche i so- _ _ _ 
cialdemocratici e i liberali, ha ac-l (Continua In 6. pagina 7. colonna) 

Di chi è la colpa? 
E' facile, troppo facile, in que

sti giorni in cui altri episodi di 
intolleranza fascista si sono ve
rificati, trarre da questi fatti tino 
morale superficiale e pessimisti
ca. « I giovani sono fascisti » si 
dice da parecchie parti. «Gif stu
denti, in particolare, sono fasci
sti » si sente ripetere di rincal
zo. La stampa liberale si strac
cia le vesti, e piange sulla « pre
destinazione fascista » della gio
ventù: i fascisti, dal canto loro, 
parlano di « risveglio mistico ». 
E quelli del governo? Farfuglia
no, i poveracci, mezzi in tonaca 
e mezzi in camicia nera come li 
sorprende il tempo preelettorale. 
E, bontà loro, se la cavano « de
plorando ». 

Ma che c'è, in realtà, sotto que
sta faccenda del fascismo dei 
giovani? A chi risale la respon
sabilità dell'episodio Calosso, 
dell'episodio m Achtung Banditi», 
degli altri episodi meno clamo 
rosi di intolleranza squadrista di 
cui la cronaca, tant'essi sono, non 
ha neppure sempre il tempo di 
occuparsi? 

Si dice: i giovani, gli studen
ti in particolare, sono e sono 
sempre stati fascisti. Ebbene, an
diamo a rivedere le carte d'iden 
tità di questi « giovani », di que 
sti studenti. E troveremo, salda 
e sicura, fondata sul nome e sul 
ricordo di decine di caduti, da 
Gioirne Pintor, a Massimo Gizzio, 
da Agnini a Labò, la testimo
nianza dell'antifascismo, come e-
sperienza di massa e non come 
fenomeno isolato, della gioventù 
e degli studenti italiani. Coloro 
che oggi a penna leggera, scri
vono di « fascismo innato » tra 
gli studenti romani, vadano a 
guardarsi gli elenchi dei « co lon-
fari» per la guerra fascista al
l'Università di Roma: troveran
no una sparuto elenco di poche 
centinaia di nomi, molto meno 
folto dell'elenco degli studenti 
« indiziati politici » che giace
va — e giace ancora — sul ta
volo della squadra politica della 
questura. Vadano a rileggere le 
cronache della lotta clandestina 
degli studenti romani: ricorderan
no che VUniversità, in periodo re
pubblichino, fu costretta a chiu
dere i battenti, tanto forte fu 
la protesta degli studenti ami-
fascisti. Vadano a cercarsi gli atti 
dei processi del tribunale spe
ciale: e vi ritroveranno i nomi di 
centinaia e centinaia di studen
ti, comunisti, cattolici, azionisti . 
repubblicani e liberali che sf ida
rono, tutti uniti, carcere e con 
fino per non piegare alto ditta
tura. 

E allora? Se è vero, come è 
vero, che la massa studentesca 
romana non fu, e non è. fascista. 
di chi la colpa se oggi un profes

sore antifascista trova difficoltà 
a tenere una lezione all'Univer
sità? Di chi la colpa se ieri gli 
studenti democratici sono stati 
costretti ancora una volta a scen
dere in lotta per difendere con
tro l'insulto fascista la loro Uni
versità? 

Abbiamo guardato la carta di 
identità dei giovani. Per chiarire 
il problema andiamo piuttosto e 
guardare quella di certi «uecchi», 
che stanno ancora nelle Univer
sità. A cominciare dal Chiarissi
mo prof. Cardinali, rettore repub
blichino dell'Università di Roma, 
o dal ministro della P.I. che vieta 
l'uso di antologie scritte da an
tifascisti, o dal capo dei giovani 
di A.C., il prof. Gedda, squisito 
esemplare di fascista clericale. 
E gettiamo uno sguardo anche 
su quello sparuto manipolo di 
teppisti del MSI che, col vecchio 
stile, si fa forte solo quando è 
sicuro d'aver coperte le spalle 
dalla mamma polizia. Qui, tra gli 
arnesi vecchi e nuoci del fasci
smo. troveremo la chiave per ca
pire di chi è la colpa se oggi, 
ancora una volta, l'intolleranza 
squadrista si fa strada. Qui ca
piremo a cosa porta l'anticomu
nismo programmatico, la lotta 
ideologica e politica, di governo, 
contro milioni e milioni di ita
liani, contro i più antifascisti tra 
gli italiani. 

E chi ne va di mezzo? Questa 
domanda la rivolgiamo non a noi, 
ma a tutti quegli antifascisti che, 
liberali, repubblicani, cattolici 
che siano, oggi si sentono isolati 
e protestano, si indignano. Spe
rano davvero costoro d'esser pro
tetti dai colpi squadristi, per ma
no di un governo che cerca l'al
leanza degli squadristi? Si di
silludano. Il ncaso Colosso-» 
apra gli occhi a quei milioni di 
italiani che ieri ascoltavano Ra
dio Londra e oggi, per questo, 
rischiano d'essere bastonati in 
mezzo a una strada, senza che 
alcuna autorità li protègge. 1 r i -
mtltati dell'operazione politica 
di De Gasperi che addiziona l'an-
ticomunismo al bellicismo rica
dranno infatti anche su di essi, 
se essi non sapranno ritrovare la 
via dell'unità antifascista. 

La riconquista di questa unità, 
dimostrerà che l'operazione po
litica clericale é senza fonda
mento. Per questa unità i comu
nisti si sono sempre battuti, si
curi che, anche se al vertice tra 
liberali, socialdemocratici s cat
tolici l'antifascismo tradizionale 
può sembrare sopito, alla base 
nel popolo tuttavia esso è una 
forza ancora ben desta. 

E, ancora una volta, essa è al
l'erta: e contro il popolo unito, 
né in tonaca ni in camicia nera 
il fascismo passerà, 

MAUftIZIO rSUtABA 


